
L’opzione per la concertazione tra i
soggetti interessati potrebbe infine consen-
tire di affrontare, al riparo da paralizzanti
conflitti istituzionali, i limiti di formula-
zione del disposto costituzionale, al fine di
adeguarlo alle oggettive caratteristiche del
sistema energetico nazionale, confermando
al contempo i principi che hanno presie-
duto alla sua definizione.

5.4 Il completamento della liberalizzazione
e l’incremento dell’efficienza del mer-
cato interno.

Una direttrice ineludibile di intervento
è quella mirata all’aumento della quantità
complessiva dell’offerta, della sua effi-
cienza e anche della competitività degli
operatori nazionali.
Appare opportuno, in primo luogo,

proseguire sulla strada della liberalizza-
zione, tanto sul versante dell’offerta,
quanto su quello della domanda; a que-
st’ultimo riguardo, occorrerà in partico-
lare favorire l’ingresso nel mercato libero
anche delle imprese di minori dimensioni
attraverso la messa a punto delle norme in
materia contenute nei decreti legislativi di
liberalizzazione dei mercati dell’elettricità
e del gas. Va infatti valorizzata, sotto ogni
aspetto, la scelta compiuta dall’Italia di
attuare in campo energetico un processo
di privatizzazione e di liberalizzazione
che, tra l’altro, ha avuto positivi riscontri
presso i grandi e i piccoli risparmiatori.
Con riferimento all’offerta, merita

un’attenta considerazione la proposta di
riferire il limite del 50 per cento relativo
all’offerta di energia elettrica da parte di
un singolo operatore, oltre che all’energia
prodotta o importata in Italia, anche alla
potenza efficiente-lorda installata. Que-
st’ultimo criterio sembra infatti presentare
una indiscussa obiettività e costituisce in-
direttamente un incentivo ad un migliore
utilizzo degli impianti. L’accoglimento di
tale proposta comporterebbe inoltre la
necessità per l’operatore dominante di
cedere ulteriori impianti, da collocare sul
mercato con le modalità ritenute più op-
portune.

Andrebbe in ogni caso valutata, con
riferimento sia al mercato elettrico che a
quello del gas, la possibilità di prevedere
che tutte le limitazioni dell’offerta abbiano
una durata temporalmente circoscritta e
valgano sino alla piena realizzazione di un
mercato europeo dell’energia. A quel
punto, infatti, la competizione tra gli ope-
ratori dovrebbe svolgersi a livello conti-
nentale, facendo conseguentemente venire
meno le ragioni di vincoli stabiliti con
riferimento alla dimensione nazionale.
Anche al fine di evitare aumenti tarif-

fari in un prossimo futuro, va abolito il
reintegro alle imprese della quota non
recuperabile, in seguito all’attuazione della
direttiva n.96/92/CE, degli investimenti ef-
fettuati per l’attività di generazione di
energia elettrica (i c.d. costi incagliati o
stranded cost). La misura era stata infatti
prevista nella prospettiva di una rapida
discesa dei ricavi per effetto della libera-
lizzazione: l’andamento effettivo del mer-
cato consente di ritornare sulla decisione
a suo tempo assunta. Allo scopo tuttavia di
ammortizzare parzialmente l’impatto fi-
nanziario sulle imprese, deve al contempo
procedersi all’eliminazione della compen-
sazione della maggiore valorizzazione del-
l’energia idroelettrica corrisposta dai ge-
stori dei relativi impianti. Inoltre, per la
stessa ragione, va confermato il rimborso
degli stranded cost relativi al contratto di
importazione di gas nigeriano, dovuti al
mancato rilascio ad ENEL dell’autorizza-
zione per la costruzione di un impianto di
rigassificazione.
Lo sviluppo della concorrenza dell’of-

ferta dipende in modo determinante dalla
costruzione di nuovi impianti, per i quali
lo snellimento del percorso autorizzativo è
essenziale: l’intervento normativo dovrà
completare e rendere stabili gli effetti
positivi generati dal decreto-legge 7 feb-
braio 2002, n. 7, tenendo altresı̀ conto del
nuovo quadro costituzionale. Lo sviluppo
di nuova capacità, oltre che a incidere
sulla dinamica dei costi, potrebbe deter-
minare effetti positivi in termini di diver-
sificazione strategica delle fonti energeti-
che.
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La necessità di agire sul tema delle
localizzazioni è suffragata anche dai risul-
tati della cessione della seconda GENCO i
cui impianti hanno spuntato (pur in pre-
senza della necessità di ulteriori lavori di
ammodernamento) un prezzo unitario più
elevato dei costi sul mercato internazio-
nale per la realizzazione di nuovi impianti.
Un simile esito denota verosimilmente il
convincimento degli operatori che l’auto-
rizzazione alla costruzione e all’esercizio
degli impianti rappresenti una risorsa
scarsa, per cui un impianto autorizzato
gode di rendita di posizione e anche il
convincimento che il mercato sia cosı̀ ricco
(o cosı̀ sottodimensionata l’offerta) da giu-
stificare il pagamento di sovraccosti ri-
spetto agli standard internazionali. Mentre
l’eccesso di richieste di autorizzazione alla
realizzazione di nuovi impianti attual-
mente pendenti può ritenersi scarsamente
indicativo poiché non presuppone l’assun-
zione di oneri significativi, nel caso della
seconda GENCO sono stati assunti dagli
acquirenti precisi impegni di esborso e ciò
evidenzia come la carenza di infrastrut-
ture sia un fenomeno reale che concorre
a determinare gli elevati costi dell’energia.
Un altro elemento di liberalizzazione è

costituito dalla gestione della rete elettrica,
che deve essere indipendente e per la
quale va rivista la scelta di tenere la
gestione separata dalla proprietà. L’attuale
assetto comporta tra l’altro difficoltà nella
definizione di rapporti economici, nonché
nell’attuazione degli indispensabili e ur-
genti interventi di razionalizzazione e di
potenziamento della rete per accrescere la
capacità d’interscambio con l’estero e con-
nettere nuovi impianti. Andrà quindi pre-
vista l’unificazione della proprietà e della
gestione della rete in capo ad un unico
soggetto.
Per quanto specificamente riguarda lo

sviluppo della rete, si ricorda come, in
sede di esame del decreto-legge n. 7 del
2002, la Camera abbia impegnato il Go-
verno ad individuare uno strumento nor-
mativo, improntato ai principi della sem-
plificazione e dello snellimento delle pro-
cedure, al fine di risolvere il problema del
potenziamento della rete di trasmissione

nazionale. L’energia prodotta dai nuovi
impianti necessiterà infatti di essere ade-
guatamente veicolata per assicurarne la
fruibilità in tutte le aree del paese e
scongiurare al contempo possibili conge-
stioni dovute ad un’insufficiente capacità
di trasformazione.
Riguardo al trasporto del gas, va rile-

vato come l’incremento e la differenzia-
zione dell’offerta risultino ostacolati dal-
l’assenza di regolamentazione delle infra-
strutture di trasporto realizzate all’estero
attraverso le quali avviene l’importazione
di gas in Italia. Nelle more di una disci-
plina comunitaria di tale aspetto, un pos-
sibile rimedio consiste nella creazione di
canali di importazione alternativi quali la
costruzione di impianti di rigassificazione
del gas che giunge in Italia allo stato
liquido e l’utilizzazione di idrocarburi li-
quidi derivati dal metano.
Quanto alla società di gestione del

mercato elettrico, la sua disciplina è stata
definita anche al fine di raccordare in un
quadro unitario la borsa dell’energia elet-
trica, il mercato delle contrattazioni bila-
terali, il ruolo dell’Acquirente unico. È
ancora in corso la messa a punto degli
strumenti tecnici.
L’avvio della borsa dovrebbe avvenire

sulla base delle norme vigenti e nei tempi
da esse previsti, al fine di avviare il
funzionamento di un vero mercato del-
l’energia che soddisfi le istanze di fasce di
utenza quali le piccole imprese ed i con-
sumatori domestici.
Il funzionamento della borsa potrebbe

inizialmente incontrare difficoltà derivanti
da una offerta estremamente concentrata
e da asimmetrie informative. L’Autorità
garante della concorrenza e del mercato
ha in proposito evidenziato la possibilità
di dinamiche al rialzo dei prezzi generate
da una borsa le cui contrattazioni risultino
condizionabili nei fatti da soggetti privile-
giati. Peraltro, anche in presenza di una
offerta di energia elettrica fortemente con-
centrata, l’avvio della borsa nel breve
periodo costituisce un elemento di sepa-
razione e di trasparenza nei rapporti tra
generazione e vendita, le due fasi della
filiera elettrica ancora dominate dallo
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stesso operatore ma nelle quali è possibile
promuovere la concorrenza. Inoltre, l’av-
vio di una borsa organizzata e gestita sulla
base di criteri non discriminatori pro-
muove l’ingresso di nuovi operatori, sia sul
lato della generazione sia sul lato della
vendita.
È in ogni caso opportuno che l’avvio

della borsa segua al trasferimento della
terza GENCO e che, come in precedenza
evidenziato, si proceda in tempi brevi alla
cessione di ulteriore capacità da parte
dell’ENEL. Occorrerà inoltre vigilare con
estrema attenzione sul funzionamento
della borsa affinché si affermi un’effettiva
logica di mercato, nessuno si trovi a pa-
gare di più e non si creino squilibri tra le
diverse aree territoriali del paese, effet-
tuando qualora necessario gli opportuni
interventi normativi.
Non va d’altra parte trascurato come

obbligare i distributori ad acquistare ener-
gia per i clienti vincolati unicamente in
borsa significherebbe trasferire sui clienti
finali il prezzo ivi formatosi, con il con-
seguente rischio di trasferire loro eventuali
impennate dei prezzi determinate dalle
quantità marginali negoziate. Le imprese
distributrici non appaiono in ogni caso
idonee ad assicurare la tutela dei clienti
vincolati. Infatti, il distributore integrato
nella produzione di energia elettrica non
ha interesse ad acquistare da terzi, tramite
contratti, energia per il mercato vincolato
in modo efficiente ma ha piuttosto inte-
resse a scoraggiare nuovi ingressi nel set-
tore; più in generale lasciare alle imprese
distributrici la funzione di fornitore del
mercato vincolato richiederebbe un’azione
di regolazione del comportamento dell’im-
presa distributrice, nonché una valuta-
zione della congruità dei prezzi previsti
dai contratti, fisici e finanziari, da questa
stipulati. Occorre pertanto provvedere af-
finché, all’avvio della borsa, l’Acquirente
unico risulti pienamente operativo e possa
svolgere il ruolo che gli compete a tutela
dei clienti vincolati. L’Acquirente unico
potrebbe inoltre utilmente assicurare an-
che la funzione di fornitore di ultima
istanza per i clienti finali che non vor-
ranno o non saranno in grado di rivolgersi

al mercato libero, ciò in quanto occorre
assicurare che i clienti finali che non
cambiano fornitore siano riforniti a un
prezzo efficiente e non consentire al di-
stributore locale di avvantaggiarsi oltre-
modo da tale situazione.
Andrebbero inoltre definiti interventi

atti ad incentivare il pluralismo dell’of-
ferta in materia di distribuzione, con
l’obiettivo di valorizzare il ruolo delle
imprese che fanno capo agli enti locali,
coordinandone l’attività con quella svolta
dai grandi operatori nazionali. In tale
ambito, stante l’impossibilità di avere più
operatori « nel mercato », andrebbe svilup-
pata la concorrenza « per il mercato »,
innescando un’effettiva competizione per
l’aggiudicazione delle concessioni.

5.5 Le prospettive del sistema energetico:
tendenze e vincoli.

Ogni analisi prospettica sul sistema
energetico non può che muovere dall’an-
damento atteso dei consumi di energia.
Quantunque i margini di incertezza su tale
variabile siano sempre elevati - per il gran
numero di fattori che vi influiscono – da
tale dato non è possibile prescindere: per
la necessità di creare con largo anticipo
dal lato dell’offerta le condizioni di un
pieno soddisfacimento dei consumi; per le
implicazioni che ne derivano sotto il pro-
filo dell’impatto ambientale della produ-
zione ed uso dell’energia; per la necessità
di assicurare un armonico coordinamento
tra i diversi decisori. La scelta del mercato
– come sistema di allocazione delle risorse
– non cancella, infatti, nel caso delle
industrie energetiche, la superiore esi-
genza di un forte coordinamento, come
hanno dimostrato le negative esperienze
della deregulation elettrica in California e
in paesi come l’Argentina e il Brasile.
Relativamente alla previsione dei con-

sumi energetici, merita rammentare come
quelle di lungo periodo formulate nella
« Conferenza Nazionale sull’Energia » del
1987 abbiano assolutamente colto nel se-
gno: con un livello di consumi totali au-
mentato dai 147 mil. tep del 1980 ai 185
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mil. tep. circa del 2000 (contro i 180
previsti) e di quelli elettrici aumentati,
nello stesso periodo, da 180 a 296 mld.
kWh (contro i 290 previsti).
L’aumento dei consumi totali di energia

nel periodo considerato è risultato, peral-
tro, largamente inferiore al parallelo au-
mento della ricchezza del Paese: con un
conseguente riduzione dell’intensità ener-
getica del PIL del 15 per cento circa tra
1980 e 2000 (e del 28 per cento tra 1970
e 2000). Nei confronti con gli altri mag-
giori paesi europei, l’Italia registra livelli di
efficienza energetica maggiori del 15 per
cento rispetto a Germania, Spagna,
Olanda, e del 23 per cento rispetto a
Francia e Gran Bretagna. Va da sé che
migliorare le cose – obiettivo pur auspi-
cabile – è per l’Italia più difficile ed
oneroso che per altri paesi europei: in
considerazione anche del fatto che il basso
livello dei nostri consumi di energia è
anche l’esito indesiderato dell’arretratezza
del Mezzogiorno.
Guardando al futuro le « previsioni di

consenso » proiettano, secondo i dati rite-
nuti più attendibili tra gli esperti:

un aumento dei consumi totali di
energia dai circa 185 mil. tep. del 2000 a
poco meno di 200 nel 2010 (+8 per cento);

un aumento degli usi elettrici dai 296
mld. kWh del 2000 a un range di valori nel
2010 compreso tra 370 e 410 mld. kWh.
Nell’ipotesi intermedia di 390 mld. kWh si
avrebbe una crescita di poco più del 30
per cento (contro il +26 per cento regi-
strato tra 1990 e 2000).

Per corrispondere pienamente dal lato
dell’offerta all’atteso aumento dei consumi
energetici totali e di quelli elettrici in
particolare, è necessario, che si realizzi un
forte impegno di investimenti: (a) nello
sviluppo e ammodernamento della capa-
cità produttiva, nel campo soprattutto
della generazione elettrica; (b) nell’amplia-
mento delle infrastrutture di trasporto:
soprattutto nelle importazioni di gas me-
tano per le quali si prevede un aumento
dagli attuali 55 mld. mc a livelli di 90 mld.

mc. tra il 2010 ed il 2015. Un orizzonte
assolutamente ravvicinato dati i lunghi
tempi degli investimenti.
La dinamica degli investimenti nell’in-

dustria energetica italiana non va, tuttavia,
muovendo in linea con le esigenze della
futura domanda potenziale, derivandone
pesanti rischi: (a) sulla adeguatezza della
futura offerta (specie di elettricità e di
metano); (b) sulla possibilità di un effettiva
apertura dei mercati, essendo la concor-
renza legata all’entrata di nuovi operatori;
(c) sulla modernizzazione e sviluppo delle
infrastrutture specie nel Mezzogiorno.

5.6 Le linee di azione.

È da premettere come condizione di
ogni strategia sia naturalmente la prote-
zione dell’ambiente, anche con riferimento
agli impegni internazionali. L’Italia ha te-
nuto una condotta esemplare in ambito
internazionale con riferimento a parame-
tri molto importanti quali l’adozione di
sistemi di abbattimento degli inquinanti, i
consumi energetici pro capite (o per unità
di PIL) molto contenuti; lo stesso vale sia
per i livelli di immissione di CO2 nell’at-
mosfera, sia per il « mix » di fonti. Ne
deriva l’importanza del ricorso consistente
da parte dell’Italia, nell’applicazione del
protocollo di Kyoto, ai meccanismi, pre-
visti dal trattato, che consentono di ac-
creditare a un paese industrializzato i
benefici ambientali realizzati in un paese
in via di sviluppo (dove peraltro i consumi
crescono più celermente e la redditività
degli investimenti è più elevata data l’inef-
ficienza delle tecnologie attualmente im-
piegate) con l’apporto determinante del
paese industrializzato.
In termini di scelte strategiche generali

l’attenzione va concentrata su tre linee di
azione, ciascuna articolata in una pluralità
di interventi.
La prima linea di azione consiste nella

diversificazione degli approvvigionamenti;
sia per la sicurezza sia per i costi, diver-
sificare le provenienze per una data fonte
e ampliare l’elenco delle fonti è un impe-
rativo. Il drammatico acuirsi della crisi
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mediorientale ed i suoi riflessi sul mercato
del petrolio rischiano tra l’altro di avere
gravissime conseguenze per un paese come
il nostro e rappresentano un’ulteriore va-
lida ragione per agire in questa direzione.
Una prima strada da percorrere con-

siste nella valorizzazione dei giacimenti
nazionali di idrocarburi liquidi e gassosi.
In materia, attraverso adeguati interventi
normativi, occorre – nel pieno rispetto
delle esigenze di tutela ambientale – in-
centivare gli investimenti per la ricerca e
la coltivazione dei giacimenti mediante la
semplificazione e lo snellimento delle pro-
cedure per il rilascio dei permessi e delle
concessioni.
Il gas, disponibile su scala mondiale in

grandi quantità, ha e manterrà un ruolo
decisivo. Occorre diversificare le prove-
nienze agendo su più fronti: favorire il
completamento della rete dei metanodotti,
ma anche la creazione di un quadro
favorevole alla realizzazione di nuovi ter-
minali di ricezione e rigassificazione del
gas naturale liquefatto trasportato da me-
taniere in modo da ampliare le aree di
provenienza. Deve essere inoltre incenti-
vata l’utilizzazione di idrocarburi liquidi
derivati da metano (combustibili sintetici
con processi del tipo GTL ora disponibili
a costi accessibili). Quantità incredibili di
metano sono attualmente bruciate in
fiamma nei campi di estrazione del pe-
trolio solo per mancato impiego di tecno-
logie e logistica adeguate: anche dal punto
di vista ambientale (non dimentichiamo
che anche il metano è un gas serra),
sarebbe nettamente preferibile impiegare
risorse all’estero per eliminare questo
spreco, fonte di grave inquinamento, piut-
tosto che perseguire in Italia ulteriori
risparmi negli usi finali dove sono stati già
raggiunti, in molti comparti dell’uso finale,
standard di efficienza che costituiscono un
primato a livello mondiale.
Accanto alla diversificazione di prove-

nienze logistica e forma fisica di utilizza-
zione del metano va perseguita una poli-
tica di utilizzazione pulita del carbone,
superando un’ingiustificata prevenzione
che lo considera una fonte di polvere e di
fumi nocivi e maleodoranti: oggi sono

disponibili, a costi accessibili, diverse tec-
nologie che consentono tra l’altro la rea-
lizzazione di un gas confrontabile con il
gas naturale e quindi in parte ne può
utilizzare le infrastrutture a rete, mentre
le infrastrutture petrolifere possono essere
utilizzate per il « fuel » sintetico. Le nuove
tecnologie rendono interessante una pene-
trazione del carbone nei paesi industria-
lizzati, anche in considerazione del fatto
che l’effettiva disponibilità della tecnologia
basata sugli usi avanzati del carbone porrà
un tetto alla dinamica dei costi del gas
naturale del quale può divenire un con-
corrente. I sistemi esistenti per il sostegno
alle esportazioni e allo sviluppo di nuove
tecnologie possono, con limitate modifiche
ed eventualmente integrati da interventi
tariffari, concretamente favorire la rapida
penetrazione di queste nuove tecnologie: il
Sudafrica è un esempio di notevole inte-
resse a questo riguardo. Il perseguimento
di una simile politica richiede evidente-
mente di procedere, nei modi e nei tempi
ritenuti opportuni e comunque in armonia
con il quadro europeo, all’abolizione della
carbon tax.
In questo quadro una riflessione spe-

cifica è da dedicare al nucleare, una fonte
energetica che l’Europa sta utilizzando
consistentemente e dalla quale nei fatti
non si può prevedere scelga di uscire nel
breve medio termine. L’Italia continua a
sottrarsi alla regola pratica che vede tutti
gli altri paesi dell’Unione avvalersi, per il
70 per cento della produzione di energia
elettrica, del mix carbone più nucleare (il
peso relativo cambia da paese a paese, ma
la somma è sostanzialmente costante). Su
questi aspetti la posizione del Commissa-
rio all’Energia è stata esplicita. Né si può
tacere che l’apertura dei mercati è, in
condizioni di asimmetria ed eterogeneità,
un percorso che rischia di divenire a senso
unico. I progressi della ricerca in materia
di energia nucleare andranno quindi at-
tentamente seguiti e valutati. Da appro-
fondire è inoltre il divario dei costi di
produzione, nettamente a favore dell’ener-
gia nucleare. Un’attenta analisi, da pro-
muovere anche a livello comunitario, do-
vrà, in particolare, essere svolta con rife-
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rimento ai diversi fattori di costo (oneri
per la sicurezza, smaltimento dei rifiuti
radioattivi, accantonamenti per decommis-
sioning ecc.), anche al fine di verificare se
la formazione del prezzo dell’energia nu-
cleare avvenga secondo logiche di mercato.
Nel quadro della diversificazione oc-

correrà rafforzare il ruolo delle fonti rin-
novabili, mirando ad accentuarne la va-
lenza strategica, ovviamente anche in
un’ottica di tutela ambientale e quantifi-
cando l’entità delle risorse che, attraverso
la politica tariffaria (inclusa una revisione
della formula dei certificati verdi), po-
tranno essere destinate alla loro promo-
zione anche in coerenza con le scelte
dell’Unione Europea. A quest’ultimo pro-
posito va considerato l’obiettivo indicativo
contenuto nella recente direttiva sulla pro-
duzione di energia elettrica da fonti rin-
novabili, che andrebbe rapidamente rece-
pita prevedendo un progressivo incre-
mento della quota obbligatoria di nuova
generazione da fonti pulite. Meritano inol-
tre di essere valorizzate le forme di pro-
duzione di energia da rifiuti e va esami-
nata la possibilità di estendere la durata
del periodo di ammissione ai benefici
tariffari per gli impianti di energia eolica,
in correlazione con le condizioni medie
del vento che in Italia ha velocità media-
mente inferiori a quelle comuni in altri
paesi. Riguardo al settore solare fotovol-
taico è da valutare l’opportunità di pre-
vedere un contributo in conto kWh, ana-
logamente a quanto avviene in Germania e
in Spagna.
Un altro aspetto su cui concentrare

l’attenzione è il ruolo importante che può
essere svolto dall’aumento dell’efficienza
energetica negli usi finali che costituisce,
tra l’altro, una linea di intervento forte-
mente sollecitata dalle istituzioni comuni-
tarie. L’aspetto interessante degli inter-
venti di aumento dell’efficienza è dato dal
fatto che generalmente il loro costo è
inferiore al costo di generazione e quindi
comportano un beneficio netto per il
paese. Una politica bilanciata tra fonti
rinnovabili ed efficienza potrebbe quindi
minimizzare i costi d’intervento in questi
ambiti.

È inoltre auspicabile che, entro la fine
del 2003, si provveda a fare il punto
sull’andamento dei programmi di rispar-
mio per valutare l’estensione degli obiettivi
al 2012, in coerenza con gli impegni pre-
visti dal Protocollo di Kyoto. Per quanto
riguarda i decreti sull’efficienza energetica,
l’Autorità di settore dovrebbe adottare
quanto prima le linee guida per i distri-
butori elettrici e del gas.
Nel quadro di un rinnovato approccio

alle fonti rinnovabili, dovrà essere altresı̀
valutata la complessiva adeguatezza del-
l’attuale sistema di incentivi, che prevede
una remunerazione assai elevata di im-
pianti scarsamente innovativi, alimentati
tra l’altro in molti casi non da vere e
proprie fonti rinnovabili, ma da fonti a
queste assimilate basate sugli idrocarburi.
Se, infatti, l’obiettivo di incrementare
l’energia prodotta da fonti rinnovabili alla
luce del protocollo di Kyoto e degli im-
pegni assunti in ambito europeo determina
la necessità di mantenere forme di incen-
tivazione tali da rendere economicamente
conveniente investire nel settore, la pro-
spettiva da perseguire non può tuttavia
che essere quella di giungere ad un costo
energetico confrontabile con il mercato,
presente e futuro, del petrolio. A tale
prospettiva dovrà pertanto gradualmente
adeguarsi la politica di sostegno pubblico,
anche al fine di assicurare che l’adempi-
mento degli impegni internazionali si rea-
lizzi ad un costo sostenibile per il sistema
paese.
Un paese come l’Italia, fortemente di-

pendente nei suoi approvvigionamenti
energetici e attivo sul mercato mondiale
con una funzione sostanzialmente trasfor-
matrice non può che avvantaggiarsi dal-
l’integrazione su scala mondiale, oltre che
continentale, del sistema di approvvigio-
namento delle fonti e di trasporto e tra-
sformazione dell’energia. I concreti inter-
venti da svolgere in questa direzione ri-
guardano da una parte la prosecuzione
della meritoria azione svolta in tal senso
dall’ENI, lo stimolo all’ENEL perché agisca
più energicamente in questa direzione in
particolare attraverso joint-venture, la
creazione di iniziative imprenditoriali mi-
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ste quanto più possibili equilibrate nei
ruoli e nelle aree di attività, dall’altra il
completamento di infrastrutture di inter-
connessione sia per l’elettricità sia per i
combustibili fossili lungo le linee già espo-
ste. Senza tutelare indebitamente la posi-
zione dell’operatore dominante sul mer-
cato nazionale, occorre comunque aiutarlo
a costruire le condizioni perché sia in
grado di competere con gli altri operatori
principali tanto sul mercato nazionale,
quanto su quello europeo.
Particolarmente efficaci nella direzione

dell’integrazione sono gli interventi con-
certati con i paesi in via di sviluppo per
l’applicazione del protocollo di Kyoto: un
esempio può essere la realizzazione di
centrali elettriche ad alto rendimento in
paesi emergenti con tecnologie italiane e
risorse finanziarie in parte italiane preve-
dendo una forma di project financing che
restituisca nel tempo i capitali, attraverso

i proventi della vendita dell’energia elet-
trica prodotta. Potrebbe rientrare in que-
sto schema un impegno in compartecipa-
zione di operatori italiani nella produ-
zione di energia elettrica da nucleare in
altri paesi europei, nel pieno rispetto delle
regole che presiedono al funzionamento
dei diversi mercati. Questo al fine di
superare la situazione attuale che ci vede
mercato di sbocco quasi garantito per i
paesi come la Francia che si sono costruiti
attraverso il nucleare una rendita di po-
sizione con vantaggi economici diretti e
indiretti (difesa della competitività del loro
sistema industriale) e di sicurezza di ap-
provvigionamenti che sarebbe bene poter
condividere. Appare pertanto opportuno
che venga consentito agli operatori nazio-
nali di assumere il tipo di iniziative da
ultimo indicato, ove necessario anche at-
traverso un apposito intervento normativo.
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